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Pare che lo scenario peggiore sia
stato evitato in extremis e che il
Protocollo di Kyoto, in scadenza
nel 2012, verrà prorogato fino al
2015 anche senza Canada, Giappo-
ne e Russia. Ma, se è stato scongiu-
rato il clamoroso passo indietro, è
anche vero che difficilmente COP
17, la diciassettesima Conferenza
della Parti che hanno sottoscritto
la Convenzione delle Nazioni Uni-
te sui cambiamenti del clima, si
chiuderà tra qualche ora a Dur-
ban, in Sud Africa, con un qualche
significativo passo avanti.

L’OBIETTIVO
L’obiettivo strategico della Con-
venzione, si sa, è definire un labile
governo mondiale sul problema
dei cambiamenti climatici - da mol-
ti considerati la più grave minac-
cia con cui ha dovrà confrontarsi
l’umanità in questo secolo - indivi-
duando strumenti comuni sia per
cercare di prevenire l’aumento del-
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Nulladifatto.Mentrescriviamomanca-
nopochissimeoreallaconclusionedel-
la Cop17 sul clima. Qui a Durban si cele-
bral’ennesimofallimento.LaConferen-
zadelleParti,nataall’internodell’accor-
do quadro delle Nazioni Unite sui cam-
biamenti climatici, aveva ed ha come

obiettivo centrale quello di ridurre le
emissioni di gas climalteranti che hanno
provocato lo sconvolgimento climatico
e che costituiscono la più grave minac-
cia per l’umanità. A questo doveva ri-
spondere la Cop17 di Durban. Non lo ha
fatto. Il summit sul clima è stato bloccato
dai veti e dalle esigenze del mercato e
delle grandi corporation interessate a
che nulla cambi. Per due settimane ab-
biamoassistito ad enunciazioni diprinci-
pioprivediqualsiasistrumentovincolan-
te. L’accordo di Kyoto costituisce l’unica
arma di cui dispone l’umanità per obbli-
gare i grandi inquinatori a ridurre le loro

emissioni. Fa impressione dover consta-
tare come l’unico trattato che esista sia
stato seppellito nel continente che più
pagherànell’immediatoicostiambienta-
li e sociali del caos climatico. E chi dice il
contrariomente.Questaconferenzafini-
sce senza accordi vincolanti ed una vol-
ta scaduto Kyoto, l’anno prossimo, nien-
te potrà sostituirlo, stando così le cose.
Dovremmo aspettare più in la. Forse il
2015 o addirittura il 2020. Qui in Africa il
lassismo e l’irresponsabilità della gover-
nance globale produrranno un aumen-
todi7o8gradiinquestosecolo,concon-
seguenzeapocalittiche.Tuttoquestosta

avvenendonelsilenziodeiprincipalime-
dia. Alla Cop15 di Copenaghen avevano
giurato i principali governi, Usa in testa,
che non avrebbero consentito un au-
mento di 2 gradi, oltre il quale c’è l’infer-
no. In assenza di un accordo vincolante
la temperatura aumenterà invece di 4
gradi in questo secolo: una tragedia eco-
nomica, sociale, ecologica, migratoria,
culturale. Quello che stupisce le associa-
zioni, i sindacati, i movimenti qui presen-
ti,èilsilenziodellapolitica,ormaicomple-
tamenteassuefattaall’ideachesiailmer-
cato a salvarci dalla catastrofe.

 *portavoce A Sud www.asud.net

Clima, l’ultima mediazione:
una «piccola Kyoto» fino al 2015
L’idea è di prorogare il proto-
collo sul clima fino al 2015, per
negoziare una Kyoto «più gran-
de» entro il 2020. Intanto si è
stanziato un «Green climat
fund» di 10 miliardi. Veramen-
te troppo poco.

Ambientalisti producono energia elettrica su un’installazione-baobab sulla spiaggia di Durban durante la conferenza mondiale sul clima
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La febbre alta
del pianeta

pDurban Una bozza d’intesa alla vigilia della chiusura della Conferenza mondiale in Sud Africa

pDue fronti Canada, Giappone e Russia non sono della partita. L’Ue a capo dei Paesi «volenterosi»
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